
Pentito 

«Lo Stato 
non tutela 
Tacerò» 

DALL'INVIATO 

«IO MOLUCCI 

tm BOLOGNA. Ma perché 
dovrei continuare a collabora
re con la giustizia se lo Stato 
mi abbandona alla deriva e 
non si preoccupa di proteg
germi? Quelo II senso delle di
chiarazioni di Paolo Bianchi, 
33 anni, romano, uno del pen
titi del terrorismo neofascista. 
Comparso Ieri di fronte al giu
dici del processo per la strade 
del 2 agosto '80, pur avendo 
molle cose da dire o da riba
dire, Bianchi si è avvalso della 
facoltà di non rispondere. 
•Per ragioni di sicurezza», ha 
precisato. E alla domanda del 
Piti tesa ad ottenere maggiori 
spiegazioni, ha replicato che, 
per esemplo, continua ad abi
tare nella stessa casa dove 
due anni la sub! un attentato. 
Una sparatoria sotto casa, del
la quale solo per un soffio usci 
incolume. 

Da allora, questo terrorista 
che ha fornito preziose infor
mazioni, dall'interno, al magi
strati Inquirenti, ha chiesto 
molle volte che gli losse pro
curata un'abitazione In un di
verso quartiere romano oppu
re In un'altra città e che gli 
venisse cambiato nome. Ma e 
come se avesse parlalo al mu
ro. 

Chi è Paolo Bianchi? Ragio
ni di temere per la propria in
columità ne ha da vendere. 
C'è stato l'attentato sotto ca
sa. Ma una diecina di giorni (a 
Paolo Meandri, nella sua de
posizione, proprio qui a Bolo 
Sna, ha riferito un altro episo-

lo che riguarda Bianchi. Ha 
detto che Massimiliano Facili
ni gli spedi a Roma un killer 
dal veneto, che al faceva chia
mare Wolfgang. Questi avreb
be dovuto far fuori proprio 
Bianchi, che Pachlnl riteneva 
losse l'autore della soffiata 
che aveva portato all'arresto 
di Pier Luigi Concutelli, l'as
sassino del giudice Occorsio. 

Al magistrati Inquirenti Pao
lo Bianchi ha riferito parec
chie cose Interessanti. 'Ricor
do - ha dichiarato - che II ca
pitano dei Co, Pappa di Tivoli, 
poi arrestato per questo moti
vo sulla base delle dichiara-
llonl di Tlsel, ci consegnò del 
proiettili cai. 9 parabellum 
che non riuscivamo a reperi
rei. 

Bianchi ha anche parlato 
del rapporti ««(rettissimi. fra 
aignorelll e Delle Chlaie; «Ro
berto Nlstri mi disse che una 
parte del proventi delle rapine 
di Terza posizione andava di
rettamente a Delle Chlaie». 
Inoltre, Bianchi ha parlato del 
rapporti fra Glusva Fioravanti 
e ambienti della P2: «Sordi mi 
riferì che Fioravanti era coin
volto negli omicidi Pecorelli e 
MaltarelFa, che poteva risalire, 
a giudizio dello stesso Sordi, 
od ambienti pldulstì». 

Walter Sordi, altro pentito 
del terrorismo nero, sarà 
ascoltato domani dai giudici 
di Bologna, che oggi Interro
gheranno Aldo Tiseu 

Sempre Ieri, l'avvocato Li
dia Trombetta, difensore di 
Francesco Pazienza, ha solle
citato il riesame dell'ordinan
za della Corte, In cui si respin
geva la richiesta di rimettere 
in libertà l'Imputalo per de
correnza del termini della cu
stodia cautelare, Per la secon
da volta, la Corte ha rigettato 
l'Istanza. «Per Pazienza - ha 
alleimelo la Corte - la custo
dia cautelare è di un anno e 
sei mesi e non di un anno sol
tanto, come sostiene la sua di
fesa». 

Giornali 

Riprendono 
oggi 
le trattative 
• i ROMA. Riprendono oggi 
le trattative per II rinnovo del 
contratto di lavoro Ira editori 
e sindacato del giornalisti; per 
dopodomani è prevista una 
nuova tornata di incontri tra 
editori e sindacati del poligra
fici. Quest'ultima trattativa -
cominciata prima - si sta già 
Incagliando su alcuni scogli, 
tant'e che le organizzazioni^! 
categoria aderenti a Cgll, Cisl 
e Ull hanno proclamato un 
pacchetto di scioperi (6 ore) 
denunciando la rigidità della 
controparte. Uno dei nodi più 
spinosi del confronto tra edi
tori e sindacati del poligrafici 
riguarda II governo delle pros
sime tappe dell'Innovazione 
tecnologica. L'Incontro di do
podomani sarà decisivo ai lini 
dell'effettuazione degli scio
peri. Nel caso, Invece, di un 
andamento positivo del con
fronto, una nuova sessione di 
trattative è già In calendario 
per la settimana prossima. 

La Corte d'assise deciderà II vicepresidente 
sui presunti mandanti del Banco Ambrosiano 
dell'attentato contrastava attivamente 
a Roberto Rosone le alleanze di Calvi 

Carboni e Diotallevi 
rinviati a giudizio 
Con il rinvio a giudizio di Flavio Carboni e Ernesto 
Diotallevi come mandanti 01 killer Bruno Nieddu è 
gli stato condannato in un processo a parte) il giudi
ce istruttore di Milano ha concluso l'inchiesta sull'at
tentato a Roberto Rosone, vice dell'allora presidente 
del Banco Ambrosiano Roberto Calvi. Lo stesso ma
gistrato perà ha rimesso alla Corte d'assise il compi
to di far luce sul sanguinoso episodio. 

MOLA IOCCAROO 
• H MILANO Fu Flavio Car
boni il mandante dell'attenta
to nel quale, Il 27 aprile '82, Il 
vicepresidente del Banco Am
brosiano rimase terito, davan
ti alla sua abitazione In via 01-
dofredi, a Milano. Il giudice 
Istruttore Matteo MazzlottI è 

Slunto a questa conclusione e 
a conseguentemente dispo

sto il rinvio a giudizio del fac
cendiere sardo. Sarà quindi la 
Corte d'assise a far luce sulla 
vicenda. L'accusa è di lesioni 

gravi, non di tentato omicidio 
secondo l'imputazione origi
nariamente formulata: infatti 
nel corso di questi anni l'ese
cutore materiale dell'attenta
to, Bruno Nieddu, è stato pro
cessato e condannato In pri
mo e secondo grado per le
sioni, appunto. Di conseguen
za, Il reato attribuito al man
dante non può essere diverso. 

Tentato omicidio è invece 
l'accusa mantenuta per la spa
ratoria contro le due guardie 

H i ROMA. L'ha strangolata a 
freddo sonetto da una gelosia 
furiosa, Impotente di fronte al 
fatto che i soldi che le offriva 
non servissero che a procurar
gli brevi incontri, lacerato dal
la convinzione che quella ra
gazzina, che aveva meno di 
un terzo dei suoi anni, voleva 
scaricarlo ed essere Ubera. E 
la confessione di Marc Geor
ges René Rouah, Il mangiafuo-
co francese di piazza Navona 
che all'alba di sabato ha as
sassinato Monica Petrovic, 
che avrebbe compiuto 13 an
ni ad aprile, nomade della tri
bù Rudari, naia nel campo di 
baracche e roulotte di Colli 
Anlene, alla periferia di Roma. 

Tra urla e crisi di pianto l'as
sassino ha offerto al magistra
to la sua ricostruzione del fat
ti. Ha detto che la sua relazio
ne con la ragazza durava da 
circa un anno, ma che la co
nosceva da quando aveva cin
que anni. Per le sue prestazio
ni le dava del denaro, cosi la 
ragazza evitava di dover girare 
la sera a vendere fiori per i 
ristoranti del centro. -La rego
la tra i nomadi è che I bambini 
devono rimediare i soldi - ha 
detto al magistrato lasciando 
intravedere un'aberrante linea 

giurate che avevano reagito 
all'aggressione (una di esse ri
mase a sua volta ferita) e che 
colpirono a morte uno dei 
due killer, Danilo Abbruciati: 
la decisione di sparare contro 
di loro fu del due esecutori. 
Ma osserva il magistrato, chi 
commissionò l'attentato ne è 
corresponsabile. Con Carbo
ni, e per le stesse accuse, do
vrà comparire a giudizio an
che Ernesto Diotallevi, il ma
lavitoso romano che tomi a 
Carboni la manovalanza per il 
suo progetto criminale. 

Su tutta la vicenda, scrive il 
dottor Mazziotti, «I fatti accer
tati sono scarsissimi, mentre 
sono numerarissime le testi
monianze». Di quell'attentato, 
infatti, parlarono un po' tutti, 
ciascuno fornendo una pro
pria spiegazione in contrasto 
con quelle di altri. Carboni as
serisce che Francesco Pazien
za aveva avuto «liti tremende» 
con Roberto Calvi, per la fidu

cia che il banchiere riponeva 
nel suo vice; Francesco Pa
zienza dice di aver saputo che 
c'era di mezzo un «Industriale 
del nord» (che secondo Alva
ro Giardili sarebbe stato nien
temeno che Carlo De Bene
detti); secondo Giovanni Mei-
luso la moto dell'agguato do
veva essere stata fornita da 
Angelo Epaminonda; secon
do il «pentito» Pasquale D'A
mico, Raffaele Cutoio aveva 
incaricato proprio lui di ucci
dere Carboni, poi aveva cam
biato idea, ma nel frattempo 
gli aveva comunicato che Car
boni era il mandante dell'at
tentato a Rosone; Cutoio af
ferma di non saperne niente. 
In aggiunta, ci sono variopinte 
versioni dei rapporti intercorsi 
tra Calvi, Pazienza, Mazzotta, 
Santovito, Musumeci, e - chi 
si rivede! - Bettino Craxi, al 
quale pare che Calvi avesse 
laccomandato di non fidarsi 
di Pazienza. 

,.w .•itr.j.. 
Roberto Rosone, vlcepresiden 
te del Banco Ambrosiano 

Flavio Carboni, rinviato a giudi
zio per l'attentato a Resone 

Il magistrato ha però nco-
strutto una versione dei fatti 
che, è lui stesso ad ammetter
lo, è essenzialmente indiziaria 
e richiede la verifica dibatti
mentale. Anche perché resta 
da scoprire il movente di 
quell'episodio sanguinoso sul
lo sfondo delle vicende del
l'Ambrosiano, a due mesi dal
la morte del suo presidente e 
a quattro dai crack. 

E vero, come risulta da 
molte testimonianze, che Ro

sone contrastava attivamente 
certe alleanze, e certi finan
ziamenti, di Calvi con uomini 
della P2: Incarichi di consu
lenza a Pazienza e Mazzotta, 
servizio di sicurezza da affida
re a Musumeci, e i miliardi 
•neri» fomiti a Carboni per le 
sue spericolate speculazioni. 
In altre parole, «Rosone dava 
fastidio». Ma questa, ricono
sce il dottor Mazziotti, è una 
«motivazione generica», che 
•non ha un significato chiaro 
e non è provata». 

«Ho strangolato 
lazingareDa 
perché mi provocava» 
Omicidio premeditato e per motivi abietti, com
messo per «risentimento, gelosia, ripetute provo
cazioni della vittima, desiderio di vendetta». E l'or
dine di cattura firmato dal magistrato contro Marc 
Rouah, l'uomo che ha strangolato Monica Petro
vic, una ragazza zingara di 13 anni. Al campo no
madi parenti, amici e il fidanzatine) di Monica non 
credono ad una parola della sua confessione. 

ROMHTO O M I I I 

Monica Petrovic 

di difesa - con l'accattonag
gio o la prostituzione». Ma 
Monica - sono parole dell'as
sassino - lo faceva soffrire e 
chiedeva sempre più denaro 
approfittando della sua pas
sione. Aveva già deciso di uc
ciderla il 31 dicembre. Le ave
va dato appuntamento al Pan
theon: dopo un'attesa di ore 
la ragazza arriva e per stare 
con lui gli chiede 400mila lire. 
SI accordano su 80mila e 
scendono in riva al Tevere, 
sotto un ponte. Qui Rouah 
cerca di strangorarla, ma Mo
nica fugge. Scompare per sei 
giorni, Si rivedono il giorno 

ella Belana, per la strada. Il 
15 gennaio Rouah - è sempre 
la sua versione - la convince a 
seguirlo a casa sua con la pro
messa di mezzo milione. E 
qui, In un appartamento al Tu-
scolano, che dopo alcune ore 
la strangola. 

Il magistrato Giorgio Santa
croce, alla fine di un Interro
gatorio di sei ore, ha firmato 
un ordine di cattura per omici
dio premeditato e per motivi 
abietti commesso per «risenti
mento, gelosia, ripetute pro
vocazioni della vittima, desi
derio di vendetta». Le «ripetu
te provocazioni» di una bam

bina ad un uomo di 46 anni 
lasciano sconcertati, sembra 
di risentire la sentenza sicilia
na del cannoli. E una conclu
sione che al campo nomadi 
accolgono come un pugno 
nello stomaco, come «l'ultima 
offesa», cosi la definivano ieri. 
Sono convinti che Rouah ab
bia Inventato tutto, che si dia 
più credito al «bianco» omici
da che al diritto di vivere della 
piccola Monica, una «zinca-
rella». «Il francese non era che 
un maniaco sessuale - dice lo 
zìo della ragazza - che tollera
vamo al campo perché non ri
fiutiamo da mangiare a nessu
no che sia povero come noi». 
C'è anche il racconto di un 
ragazzo di neanche 14 anni 
che si presenta come il fidan
zato di Monica: «Stavamo in
sieme da tre mesi - dice Ne-
bosìa lovanovic - e lui, il fran
cese, la infastidiva sempre. Mi 
odiava io dicevo a Monica di 
tenerlo alla larga, ma lei ri
spondeva che per quanto fa
cesse lui continuava a starle 
sempre addosso. Volevamo 
sposarci, npl ci sposiamo mol
to giovani». 

Nei prossimi giorni il magi
strato ascolterà i genitori di 
Monica, Micho e Nadlz, do
mani ci saranno i funerali. 

Peteano: depositata la sentenza 

«Servizi e P2 
manovravano i neri» 
Il processo sulla strage di Peteano «ha evidenziato 

3uale copertura abbiano ricevuto gli autori da parte 
i organi dello Stato preposti alle indagini, copertura 

che e giunta non solo a dissimulare le prove a loro 
carico, ma a simularne di false a carico di persone 
innocenti». Depositate le motivazioni della sentenza 
sulla strage: dopo la condanna di alti ufficiali dei 
carabinieri, accuse a servizi deviati, Nato e P2. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • VENEZIA. È una tesi or
mai radicata, affermata in 
molti rinvìi a giudizio, ma per 
la prima volta ribadila in una 
sentenza di una Corte d'Assi
se. la strategia delle stragi va 
vista in un quadro in cui (ter
roristi «sono considerati da al
tre forze semplicemente stru
menti rispetto al diverso Fine 
di stabilizzare il sistema attua
le*. E queste altre forze consi
stono «nell'intreccio tra am
bienti militari, servizi d'infor
mazione e P2». Lo scrive Re
nato Gavagnin, che ha presie
duto la Corte veneziana, in 
quasi mille pagine delle moti
vazioni appena depositate 
della sentenza che i) luglio 
scorso concluse il processo 
sulla strage dì Peteano: erga
stolo agli ordinovisli Vincen
zo Vinciguerra e Carlo Cicutli-
ni, dieci anni e mezzo al gene
rale Dino Mingarelli e al co-
orniello Antonino Chirico, 
quattro anni al colonnello Mi
chele Santoro. I primi due, au
tori dell'attentato che il 21 
maggio 72 dilaniò tre carabi-
nien, gli ufficiali dei carabinie
ri protagonisti di una serie di 
deviazioni delle indagini. L'ac
certamento di deviazioni e 
protezioni non è finito con il 

processo. A Venezia, il giudi
ce istruttore Felice Casson ha 
aperto un supplemento istrut-
tono, che vede indiziati per fa
voreggiamento ed altri reati 
l'ex ministro degli Interni Ma
riano Rumor, il deputato mis
sino Pino Rauti, l'ex capo del
la polizia Vicari, l'ex capo de
gli «affari riservati» Federico 
D'Amato, il capitano del Sid 
Antonio La Bruna, vari altri uf
ficiali dei carabinieri, funzio
nari di polizia ed un magistra
to dì Gorizia. Le motivazioni 
del dottor Gavagnin partono 
da lontano, dal tentato golpe 
del Sifar e dell'Arma dei cara
binieri guidata da De Lorenzo, 
nel 64, nel quale ebbe un ruo
lo dì grande rilievo ('allora co
lonnello Mingarelli. Vinci
guerra, reoconfesso della 
strage di Peteano, disse ai giu
dici che fin dal dopoguerra è 
stata creata in Italia «una strut
tura occulta anticomunista pa
rallela ai servizi di sicurezza, 
dipendente dalla Alleanza 
Atlantica», che divenne prota
gonista della strategìa della 
tensione. È una ricostruzione 
logica? «Non vi è dubbio che 
la risposta deve essere del tut
to positiva. Vinciguerra è cre

dibile anche quando postula 
che tutto questo avveniva in 
funzione essenzialmente anti
comunista e con la volontà 
quindi di consolidare l'attuale 
sistema», afferma Gavagnin. 
«Solo le collusioni tra forze 
eversive di destra ed apparati 
dello Stato spiegano la con
dotta tenuta da certi servizi» in 
occasione delle stragi, «com
portamenti dettati dall'inte
resse che non venissero alla 
luce quelle radici dell'eversio
ne che, se recise, avrebbero 
potuto impedire la prosecu
zione della strategìa della ten
sione o smascherarne il pro
getto e gli auton». Individuare 
subito i responsabili della stra
ge di Peteano, aggiunge Gava
gnin, «non avrebbe presenta
to soverchie difficoltà». Inve
ce le indagini furono accanita
mente deviate su direttive e 
veline del generale piduista 
Giovambattista Palumbo, ca
po della divisione dei carabi
nieri Pastrengo di Milano, con 
la collaborazione del Sid pri
ma e del Sismi poi. L'inchiesta 
venne monopolizzata da una 
équipe di carabinieri, «quasi a 
renderla impermeabile e non 
controllabile» e sicuramente 
«per bloccare le indagini a de
stra»: furono fatte sparire pro
ve, ne vennero create altre di 
false, si tentò dì costruire an
che una «pista rossa». Com
portamenti non spiegabili se 
non con la necessità di copri
re, assieme agli ordinovisli, la 
strategia cui obbedivano: «So
no parole pesanti e gravi che 
la Corte sente il dovere di pro
nunciare nella convinzione 
della loro verità», conclude 
Gavagnin. 

Emergenza acqua 

Inverno mite, poca pioggia 
Ritornano a Napoli 
i rubinetti a giorni alterni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i NAPOLI. Tornano i «rubi
netti alterni» a Napoli. Con un 
laconico comunicato la dire
zione dell'Antan, l'azienda 
municipalizzata che gestisce 
l'acquedotto che rifornisce la 
città, fa sapere che da domani 
a mezzanotte riprenderà la 
turnazione nell'erogazione. 

«L'attuale continuo decre
mento delle sorgenti dell'ac
quedotto di Napoli e dell'ac
quedotto Campano - è scritto 
nel comunicato - causato dal
la perdurante siccità, con
giunta con i notevoli consumi 
cittadini, determinano una 
notevole riduzione dei livelli 
idirici dei serbatoi per cui l'a
zienda è costretta a riprende
re il plano delle turnazioni per 
le limitazioni*. 

Con i rubinetti chiusi torna
no anche i disagi per la cittadi
nanza. Di quale entità non è 
possibile ancora saperlo per
ché è la prima volta che l'A
mari è costretta a ricorrere al
la turnazione in pieno inver
no. 

La città è stata divisa in due 
zone. La prima non avrà ac
qua il lunedi, il mercoledì e il 
venerdì, la seconda martedì, 
giovedì e sabato. La domeni
ca non ci saranno limitazioni 
di sorta. 

Lo stesso acquedotto ha 

Bassano 

Gorbaciov 
ha scritto 
ai pacifisti 
• a VICENZA. «Il mondo in 
cui viviamo è ancora molto 
fragile. Contìnua la corsa agli 
strumenti di morte. In molle 
regioni si assiste a spargimen
ti di sangue. L'uguaglianza e 
la giustizia non sono ancora 
diventate realtà per milioni di 
persone in decine di Stati. Pe
rò questo mondo sta cam
biando, prima di tutto milioni 
di cittadini di paesi diversi, 
come i 35mlla abitanti di Bas
sano del Grappa, hanno co
minciato ad intervenire atti
vamente nella grande politi
ca, rendendosi conio che è 
venuto il momento di agire, 
di agire per spazzare via lo 
spettro della catastrofe nu
cleare, per arrestare ed Inver
tire la corsa nucleare». Sono 
alcuni passi di un messaggio 
inviato da Mikhai) Gorbaciov 
all'associazione Pagiss (Pa
ce, giustizia, sviluppo e soli-
danetà) animata a Bassano 
del Grappa da un sacerdote, 
don Erasmo De Poli. Nei me
si scorsi la Pagiss aveva rac
colto 35mila firme a favore di 
un documento per la denu
clearizzazione della citta ve
neta ed il 7 dicembre le aveva 
consegnate a una delegazio
ne sovietica per farle giunge
re anche a Gorbaciov. 11 se
gretario del Pcus ha aflidato 
la risposta all'ambasciatore 
sovietico in Italia, Nikolai 
Lunkov, che len si è recato a 
Bassano e ha letto il messag
gio nel corso di una affollatis
sima manifestazione-dibatti
to. I cittadini di Bassano, dice 
ancora Gorbaciov, si sono, 
ispirati «al senso di responsa-i 
bilità personale per il destino 
dell'intera popolazione terre
stre». 

fatto sapere che durante la 
•turnazione» l'acqua non arri
verà ai plani alti, mentre a 
quelli più bassi potrebbe con
tinuare ad esserci un riforni
mento, anche se minimo e 
con pressione più bassa. Que
sto permetterà, alle scuole t 
al presidi ospedalieri, forniti 
tra l'altro tutti di serbatoi, di 
avere un rifornimento costan
te, come lo dovrebbero conti
nuare ad avere gli esercizi 
Eubblici situati ai piani bassi. 

a direzione dell'Antan Invita 
la cittadinanza a limitare I 
consumi (ma a gennaio, an
che se quest'anno non (a mol
to (reddo visto che finora l'in
verno è stato molto mite, i 
consumi sono di per sé già 
molto bassi) e precisa che se 
ci fossero variazioni, In me
glio, tutto tornerebbe, subito, 
alla normalità. 

La turnazione nella distribu
zione dell'acqua era stata in
terrotta da circa un mese, po
co prima delle festività natali
zie. In pratica, pero, era gii 
dalla fine di novembre che 
non si verificavano grotti di
sagi. 

Ora si torna all'emergenza 
ed in pieno gennaio. Coti ac
cadrà quando, con la prima
vera, la temperatura comince
rà a salire e con essa anche 1 
consumi d'acqua? 

Lavoro 

Un piano 
per tutelare 
i minorenni 
• • NAPOLI. Un programmi 
completo per la prevenzione 
dello sfruttamento del lavoro 
minorile. Il governo dovrà ri
ferire su questo tema alla 
commissione Lavoro della 
Camera entro I prossimi ses
santa giorni. A questa sca
denza infatti lo Impegna la ri
soluzione approvata dalla 
stessa commissione per Ini
ziativa dei deputati dell* Fgcl. 
Dopo la sciagura nel cantiere 
navale di Ravenna, nel mano 
'87, é I più recenti «omicidi 
bianchi» nel Napoletano (due 
giovanissimi manovali morti, 
Vincenzo Clmmlno e Gerar
do Inserra), è intenzione del 
giovani comunisti - ha di
chiarato l'on, Gianfranco 
Nappi - .sviluppare una lotte 
ed incisiva iniziativa di lotta 
per la salvaguardia delle con
dizioni di vita dei minorenni e 
la tutela dei loro diritti». 

Secondo una stima della 
Fgcl in Italia sarehbera circa 
mezzo milione i giovani co
stretti a lavorare in condizio
ni di illegalità più o meno pie
na. 

Nella risoluzione approva
ta si impegna il governo, inol
tre, ad accelerare l'avvio del 
lavori di una speciale com
missione che dovrà promuo
vere l'indagine conoscitiva 
sulle condizioni di lavoro, in 
particolare di quello minorile 
e lemminile, in relazione alle 
norme antinfortunistiche. Si 
chiede anche una mappa de
gli organici delle Usi Impe
gnali nella prevenitene e nel
la tutela della salme nei luo
ghi di lavoro. 

~ — " — — — Un esercito di senza famiglia (seimila in Campania) dimenticati dai genitori 
Il racconto di un'infermiera napoletana, definita la madre d'Italia 

«Così strappai 22 bimbi al brefotrofio» 
Un esercito di senza famiglia. Seimila solamente in 
Campania. Dimenticati dai genitori, abbandonati ad 
un triste destino. Socialmente disadattati, potenziali 
prede della criminalità. Da Napoli la Lega per i diritti 
dei minori lancia una campagna per la diffusione 
dell'affidamento familiare in alternativa agli istituti 
d'assistenza. E una mamma coraggiosa racconta: 
«Così ho strappato al brefotrofio 22 bambini». 

DALLA NOSTHA REDAZIONE 

LUIGI VICINANZA 
• • NAPOLI. «Sì è vero. Mi 
chiamano mamma non solo le 
mie tre figlie ma anche quegli 
altri ventidue, tra ragazzi e ra
gazze, che ho avuto in affida
mento, per periodi più o me
no lunghi, dalla giustizia mi
norile . » 

Ha il volto sereno e rassicu
rante di una donna di mezza 
età la mamma d'Italia», de
tentrice di un singolare quan
to Insolito record. Emma Pi
gnatte un'infermiera dell'Usi 

di Frattamaggiore, nell'arco di 
otto anni ha fatto da madre 
(ed anche un po' da padre) a 
22 bambini abbandonati dai 
genitori e destinati a consu
mare la loro infanzia in un 
brefotrofio «U ho amati tutti 
come se fossero stati figli 
miei. Ed ho sofferto ogni qua! 
volta sono andati via di casa, 
adottati definitivamente da 
un'altra famiglia. Ma i miei 
sentimenti non contano, con
ta invece che quei bambini 

abbiano trovato una buona si
stemazione» racconta con un 
pizzico di rimpianto nel cuore 
a tanto buon senso nel cervel
lo. «I bambini non sono ogget
ti di cui disporre a propno pia
cimento. Se un adulto soffre, 
un bimbo soffre sicuramente 
dieci volte di più». 

Emma Pignatto, veneziana 
di Mestre trapiantata ad Arca
no, nell'entroterra napoleta
no, separata, con tre figlie a 
loro volta sposate e conbanv 
bini, è un'appassionata soste
nitrice dell'affido familiare, un 
istituto ancora troppo poco 
noto e guardato con sospetto 
da quelle famiglie che deside
rano adottare un bambino. A 
differenza, infatti, dell'adozio
ne, l'affidamento dura per un 
tempo limitato, 2-3 anni al 
massimo concludendosi o nel 
ritorno del bimbo nella fami
glia d'origine (quando questa 
iia nella condizione per farlo) 
oppure con l'adozione A Na
poli come in altre città d'Italia, 
è nata un'associazione che 

raggruppa le famiglie (per il 
momento sono solo ventidue) 
disposte a prendersi cura tem
poraneamente dei minori ab
bandonati; Emma Pignatto ne 
é la presidentessa. Il suo ram
marico è che l'ultima bambina 
avuta in consegna, Giona Mo-
hamed, di 5 anni, le è stata 
portata via con un atto di gra
tuita violenza, dai carabinieri. 
La madre naturale una entre* 
neuse di colore, l'ha voluta 
con sé dopo averla abbando
nata. «Naturalmente io non mi 
opponevo - dice mamma Em
ma - ma proponevo una solu
zione meno traumatica per la 
piccola». 

«Minori ed affido familiare» 
è stato l'argomento di un con
vegno organizzato ieri dalla 
Lega per i diritti dei minori 
presieduto dal senatore delia 
Sinistra indipendente Boris 
Ulìanich. Vi hanno partecipa
to, tra gli altn Gìglia Tedesco, 
Adnano Ossicini, Gerardo 
Chiaromonte ed il ministro 

per gli affari speciali Rosa Rus
so Jervolino. Superare gli 
ostacoli che ancora intralcia
no l'aapplicazione dell'istituto 
dell'affido è stato lo scopo di
chiarato della manifestazione. 
In Campania ci sono circa 6 
mila minori rinchiusi nei con
vitti assistenziali, in condizioni 
di abbandono più o meno to
tale da parte dei genitori. Per 
la stragrande maggioranza di 
questi ragazzi l'affidamento -
temporaneo od anche parzia
le, per alcune ore al giorno -
sarebbe la soluzione ottimale 
per un loro inserimento in una 
vita normale. A Napoli invece, 
dal 1983, anno di nascita del
ta legge, i casi di affidamento 
consensuale ("con 11 parere fa
vorevole anche dei genitori 
naturali non sono più dì sei. 
mentre quelli d'ufficio, propo
sti dall'autorità giudiziaria, so
no un centinaio. Pochissimi, 
insomma 

Sotto accusa gli enti locali. 
Spetterebbe infatti all'Ammi

nistrazione comunale, o me
glio al servizio socìo-ssslsten-
ziale del Comune, il compito 
di individuare i casi più idonei 
per l'affidamento, invogliare 
le famiglie, garantire la neces
saria assistenza (sociale, ma 
anche economica) a bambini 
con tanti problemi alle spalle. 
«Occorrono scelte economi
che e sociali - ha sottolineato 
l'on. Giglia Tedesco * che va
lorizzino l'ìsitituto dell'affido». 
E, con una bella immagine, ha 
Invocato un spartito dei barn-
bini» che m Parlamento come 
in società dia corpo alle inizia
tive necessarie, il ministro Ro
sa Russo Jervolino ha polo* 
mìzzato con quel magistrati 
del Tribunale per ì minori che 
preferiscono spedire 1 ragazzi 
In nformatorio anziché tenta
re il recupero in famiglie di
sposte a farsi carico della loro 
rieducazione. Ancor più espli
cita la proposta de. giovani 
della FgcK abolire per i minori 
tutte le forme dì detenzione 
restrittiva. 

l ' U n i t à 

Martedì 
19 genna io 1988 7 !l!!l!lllllM!ll!«llW!!lllllWlliail!llini»IIB!IIWI8IIIie!llia«eill! • I l 


